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Il capitolo intende indagare ogni tipo di misura/azione di prevenzione, 

adattamento, e sensibilizzazione nel settore agricolo campano, ad opera di 
istituzioni qualificate in ambito regionale, stakeholder e comunità locali per 
affrontare la crisi climatica. L’analisi è stata condotta attraverso 
l’elaborazione di una mappatura su dati geografici mediante una geocodifica 
dei comuni e geolocalizzazione delle aree interessate dalle iniziative 
intraprese sul territorio. Dalla rilevazione è emerso che prevalentemente gli 
interventi si polarizzano sulla tutela dal rischio climatico incidente sui dissesti 
idrogeologici, preservazione del pedoclima e delle pratiche colturali per la 
tutela delle biodiversità che sono oggetto dei driver della normativa 
sull’agricoltura campana, ma anche fattori fondamentali per l’identificazione 
e il supporto alla produzione genotipica della Campania Felix. 
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Mapping of the mitigation actions of the impacts of climate change in 

the agricultural sector of the Campania region (Italy) 

 

Abstract 

 

The chapter has the aim to investigate every type of prevention, adaptation 
and awareness measure / action in the agricultural sector of Campania, by 
qualified institutions in the region, stakeholders and local communities to face 
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the climate crisis. The analysis was conducted through the processing of a 
mapping on geographical data by means of a geocoding of the municipalities 
and geolocation of the areas affected by the initiatives undertaken in the area. 
From the survey it emerged that mainly the interventions are polarized on the 
protection from the climatic risk incident on the hydrogeological instabilities, 
preservation of the climate and the cultivation practices for the protection of 
biodiversity which are the object of the drivers of the Campania agriculture 
regulation, but also fundamental factors for the identification and support for 
genotypic production of Campania Felix. 

 
Keywords: climate, agriculture, Campania, mitigation actions, mapping 
 
 
1. Introduzione  

 
La tradizione agricola e il suo sistema produttivo si sono modificati nel 

tempo, costretti a subire i ritmi del progresso a nocumento del proprio 
sviluppo in termini di sostenibilità, e a dover essere declinati rispetto alle 
diverse dimensioni dello sviluppo (socio-economici, ambientali e territoriali) 
fornendo risposte che a volte hanno rafforzato il loro patrimonio genetico e 
altre volte lo hanno impoverito (Misso, 2010; Carraro, Mazzai, 2015). Il 
cambiamento climatico attuale è una delle sfide più complesse alla 
sostenibilità economica, ambientale, sociale e territoriale; esso ha trasformato 
il rapporto tra i diversi settori economici, e volendo fare una stima in termini 
di compromissione di beni e servizi questa “ammonterebbe tra lo 0,12% e lo 
0,16% del PIL nel 2050” (Bosello, 2017, p. 230).  

L’agricoltura, la silvicoltura e altri usi intensivi del suolo sono responsabili 
di quasi un quarto (il 23%) di tutte le emissioni globali di gas serra causate 
dall’attività umana: nello specifico il 13% di CO2, il 44% di metano e l’82% 
di protossido d’azoto, tra il 2007 e il 2016 (Special report IPCC, 2019),  ma 
occorre precisare che l’agricoltura rappresenta sia una fonte che un serbatoio 
di gas ad effetto serra, generando emissioni che entrano nell’atmosfera ma 
anche rimuovendo l’anidride carbonica dall’atmosfera attraverso la 
fotosintesi e “la memorizzazione della stessa nella vegetazione e nei suoli 
(processo noto come sequestro)” (Misso, 2010, p. 54).   

In ambito agricolo, a causa dell’attuale crisi climatica per il 2021-2050, 
tenendo conto delle caratteristiche territoriali, si prevedono per l’Italia le 
seguenti criticità: la riduzione delle superfici e delle rese delle principali 
colture agricole tradizionali; la diminuzione della disponibilità di risorse 
idriche;  lo spostamento degli areali di coltivazione verso Nord e la variazione 
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della diffusione di fitopatie ed infestanti; alterazioni nella composizione delle 
specie forestali con traslazioni degli habitat; perdita di biodiversità e servizi 
eco-sistemici e maggior rischio di dissesto idrogeologico (SNAC, 2014; 
Carli, 2017). In particolare “per le colture arboree, come ad esempio vite e 
olivo, la variazione del regime delle precipitazioni e l’aumento della 
temperatura potranno determinare una riduzione qualitativa e quantitativa 
delle produzioni nelle aree del sud Italia e possibili spostamenti degli areali 
di coltivazione verso regioni più settentrionali o altitudini maggiori. 
(PNACC, 2017, p. 66). 

Nella mitigazione dei cambiamenti climatici sono comprese le azioni volte 
alla riduzione delle emissioni e delle concentrazioni di gas ad effetto serra 
nell’atmosfera. L’adattamento, invece, si riferisce alle risposte che possono 
essere utilizzate per ridurre la vulnerabilità o alle azioni intese a trarre 
vantaggio da nuove opportunità che possono sorgere a causa del cambiamento 
climatico (Burton, 1996; Ranalli, 2019). In tale contesto, la Regione Emilia-
Romagna con il progetto LIFE Climate changE-R ha messo a punto tecniche 
di coltivazione e di allevamento che, a parità di rese produttive e qualità dei 
prodotti, hanno favorito la riduzione dell’emissione in atmosfera di gas clima 
alteranti. Il progetto ha permesso la riduzione complessiva di 0,2 milioni di 
tonnellate di CO2 in tre anni (www.pdc.minambiente.it).  

Il territorio italiano presenta punti di forza, ma anche di fragilità in virtù 
della sua posizione geografica protesa nel bacino mediterraneo, 
dell’abbondante porzione di territorio montuosa e collinare, dei corsi d’acqua 
relativamente brevi e spesso a carattere torrentizio, dei fisiologici periodi 
siccitosi e di concentrazione stagionale delle piogge. Tali aspetti si riflettono 
in alcune regioni d’Italia per motivi storico-culturali-ambientali assimilabili 
all’area del Mediterraneo, che presentano una peculiare vulnerabilità 
territoriale. È il caso della regione Campania che mostra una sua singolarità 
sia per conformazione geografica che per tutto l’insieme di fattori per i quali 
è denominata Campania Felix. Difatti già l’assetto geomorfologico del 
territorio, con la presenza di quattro golfi (Gaeta, Napoli, Salerno e 
Policastro), quattro complessi vulcanici, un arcipelago, e l’altissima densità 
abitativa concorrono alla sua esposizione alle criticità climatico-ambientali.  

Sul territorio campano, pressoché ovunque, si riscontrano suoli con 
caratteristiche e proprietà, più o meno evidenti, ereditate da materiali 
vulcanici e che manifestano un’elevata fertilità naturale dei suoli. Tale 
eccezionale fertilità (nota già ai tempi di Plinio che la definisce Felix) e la 
buona disponibilità idrica hanno favorito lo sviluppo di una agricoltura 
particolarmente intensiva, determinando però, in questi ultimi anni, un 
declino sensibile della loro fertilità intrinseca (D’Antonio e Ingenito 2007), 
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di conseguenza, la regione  necessita ancor più delle azioni di mitigazione 
degli impatti dei cambiamenti climatici al fine di salvaguardare le tipicità 
agricole e la loro capacità di mantenere il livello degli asset strutturali e 
patrimoniali del territorio.  

Del resto, le attuali e numerose produzioni agricole di eccellenza che 
hanno conseguito il riconoscimento europeo di prodotti IGP, DOC, DOP, 
IGT, quali la melannurca campana, la mozzarella di bufala campana, 
l’albicocca vesuviana, il cipollotto nocerino, l’olio extravergine di oliva 
“Terre Aurunche”, il pomodorino del piennolo del Vesuvio, il carciofo di 
Paestum, la castagna di Montella, il limone di Sorrento, la nocciola di Giffoni, 
la noce di Sorrento, e i numerosi vini, rendono quanto mai attuale ed urgente 
l’azione di tutte le parti rilevanti della realtà regionale in tema di mitigazione 
della crisi climatica. 

 
 
2. Emissioni inquinanti e legislazione nel settore agricolo della regione 

 

In Campania le emissioni inquinanti di origine agricola provengono 
prevalentemente dagli allevamenti bufalini concentrati nelle aree delle 
province di Caserta e Salerno, che nel complesso emettono “il 78% del 
metano proveniente dal comparto agricolo regionale” (Inea, 2014, p. 69). 
Specificamente la provincia di Caserta è responsabile del 40,7% delle 
emissioni, la provincia di Salerno del 37,2%, seguono la provincia di 
Benevento con il 12,4 %, Avellino con il 7,6 %, e ultima Napoli con il 2%. 
Rispetto al valore nazionale la Campania contribuisce con il 6,2%, una 
percentuale che si rileva in crescita negli ultimi anni (Ibidem). Altre fonti di 
emissioni sono riconducibili a pratiche colturali intensive, che producono 
impatti negativi sulla struttura del suolo e sul contenuto in sostanza organica 
(le province che contribuiscono maggiormente per il protossido di azoto sono 
Caserta e Salerno,  “rispettivamente con il 36,1% e 32,7%, ma rispetto al 
valore nazionale la Campania partecipa con il 5,2%” (Ibidem, p.70), e ad 
attività di combustione, tra le quali sono comprese le emissioni dovute agli 
incendi boschivi, alla obsolescenza delle macchine e delle attrezzature 
agricole e forestali e ai combustibili usati per il condizionamento. Infine, va 
considerato l’uso elevato di prodotti chimici di sintesi che conduce ad un 
deterioramento della risorsa idrica (PSR, 2018).  
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La Regione Campania è intervenuta ampiamente in materia ambientale 

definendo orientamenti e aree di intervento3. In maniera specifica, per il 
settore agricolo, con la legge regionale 11 aprile 2018, n. 15 recante 
“Disposizioni per la promozione, diffusione e ricerche di tecniche per 
l’agricoltura di precisione ed uso sostenibile delle risorse in agricoltura” si 
individua nella “agricoltura di precisione il driver dell’azione regionale e 
identifica il set di strumenti e risorse per perseguire la sostenibilità ambientale 
nella dimensione climatica, economica, produttiva e sociale. 

La stessa declinazione degli obiettivi all’art. 4 della stessa legge è una 
declaratoria dell’orientamento e dei principi a cui si ispira la visione degli 
elementi fondanti di linee di sviluppo e di azione che tengono conto sia della 
situazione regionale europea e internazionale che influenzano sempre di più 
quanto accade e le azioni da realizzare. 

Gli obiettivi riguardano: a) preservare, ripristinare e valorizzare gli 
ecosistemi; b) incentivare l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a 
un’economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al clima; c) tutelare le 
acque superficiali, marine e sotterranee; d) promuovere il trasferimento di 
conoscenze e l’innovazione; e) potenziare su tutto il territorio regionale la 
redditività delle aziende agricole, la competitività e la qualità delle produzioni 
alimentari. 

Essi descrivono un quadro di riferimento istituzionale in cui rilevante è la 
struttura dei territori e quanto necessario per la loro evoluzione. Ancor più 
sensibile è l’utilità di un approccio legato alla visione dinamica di come la 
struttura dei territori e degli interventi si presentano e possano essere efficaci 
e, in funzione delle loro posizioni, siano fondamentali per poter rilevare i 
punti di azione e le modalità di intervento più significativo.   

La normativa regionale oltre a recepire per i temi generali gli orientamenti 
e gli hints strategici sia delle norme europee, che delle questioni ambientali 
emergenti, definisce una fisionomia ampia di azione ma anche mirata, 
identificando soluzioni come l’agricoltura di precisione inserendo la regione 
nel quadro nazionale ed europeo ed armonizzando il quadro di intervento. 

Il Piano di sviluppo Rurale (PSR  2014-2020, approvato Ce 2015) 
rappresenta nella sua formulazione e soprattutto nel documento Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) la componente che consente di dare forza ad 
una fisionomia che da sola poteva essere troppo larga ed a maglie larghe. 
Pertanto, il piano costituisce elemento essenziale nel quadro regolamentare in 

                                                 
3 La consultazione della normativa è accessibile dal sito regionale da cui emerge come 
numerosi sono gli interventi in materia e come poi essi siano alla base anche di 
orientamenti in settori specifici, come nel caso del settore agricolo. 
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quanto istituzionalizza e rende saldi i pilastri della visione ambientale che 

necessariamente va tradotta ed implementata. 

L’impianto normativo regionale si inserisce nel sistema nazionale e in 
quello europeo in modo da raggiungere una fisionomia di azione tale da 

fornire alle entità rilevanti all’interno del proprio territorio gli strumenti per 

una completa e coerente realizzazione di tutela della realtà agricola e del 

territorio rurale di fronte alle variazioni climatiche ed alle dinamiche negative 

che esse sono in grado di realizzare in base alla sensibilità ed alla vulnerabilità 

dell’intera regione.  
 

 

2.1. La distribuzione agricola nel territorio  

 

La Regione Campania ha elaborato una ripartizione in macroaree della sua 

superficie (Fig. 1) che sarà utilizzata ai fini del presente lavoro (PSR 

Campania, approvato Ce 2015). Vi è la ripartizione delle aree e comuni rurali 

distinti per zona altimetrica provinciale, sulla base della densità abitativa e 

dell’incidenza delle superfici agroforestali sulla superficie territoriale totale, 

da cui risulta la divisione tra: comuni prevalentemente urbani, comuni rurali 

urbanizzati, comuni significativamente rurali, comuni prevalentemente rurali. 

L’identificazione delle aree territoriali in base alle caratteristiche 
geomorfologiche e socio-produttive prende a riferimento le elaborazioni ed i 

criteri ministeriali non trascurando alcune peculiarità di perimetrazione degli 

areali. Tali elaborazioni e le conseguenti definizioni sono rilevanti e 

direttamente collegati anche alla visione ed alle linee strategiche presenti 

nelle iniziative e nelle singole misure e, pertanto permetteranno una più 

corretta rappresentazione delle finalità dei bandi promossi e delle iniziative 

locali proposte ed approvate. 
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Figura 1 - Classificazione delle aree rurali. Fonte: Classificazione delle aree rurali della 

Campania per la programmazione 2014-2020 (Regione Campania, 2015) 
 

 
La Superficie Agricola Utilizzata (SAU) rappresenta il 40,2% della 

superficie totale regionale. È interessante il confronto del dato relativo alle 
destinazioni delle superfici agricole con quello della concentrazione e 
distinzione tipica delle aree rurali/urbane.  Si noti come le aree ad agricoltura 
intensiva, contrassegnate nella mappa delle aree rurali con il colore verde (v. 
Fig. 1), si concentrino in zone con medio alta concentrazione abitativa. Dal 
punto di vista agricolo, tali aree si collocano nel casertano dove il rapporto 
SAU/SAT (Superficie Agricola Totale) è quello più elevato (v. Tab. 1); tale 
dato riflette i dati successivi che esprimono il rapporto tra la destinazione 
specifica e la SAU.  

 

Utilizzazione 

dei terreni 

dell'unità 

agricola 

superficie 
totale (sat) 

superficie totale (sat) 

superficie 
agricola 
utilizzata 

(sau) 

superficie agricola utilizzata (sau) arboricoltura 
da legno 

annessa ad 
aziende 
agricole 

boschi 
annessi 

ad 
aziende 
agricole 

superficie 
agricola 

non 
utilizzata e 

altra 
superficie 

Seminativi vite coltivazioni 
legnose 
agrarie, 

escluso vite 

orti 
familiari 

prati 
permanenti 
e pascoli 

   
Territorio                       
Sud     4427509   3554224,4   1711486,2  184038,83  905775,39  13558,66  739365,29  19186,69  613138,1  240959,81 

Campania     720018,03   546947,51   265406,46  23291,36  134343,76  3511,81  120394,12  4036,6  131473,13  37560,79 

http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRUBI&Coords=%5bUTILTERR%5d.%5bKITGAR%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRUBI&Coords=%5bUTILTERR%5d.%5bKITGAR%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr


132  
Tab. 1 - Utilizzazione dei terreni dell’unità agricola per destinazione e totali (Anno 2010).  
Legenda: bordo verde e figura ovale per le SAU in aree rurali ad agricoltura intensiva; 

figura romboidale e bordo del colore riferito alla tipologia colturale. 
Fonte: Adattamento delle Autrici su dati Istat, 2017.  
 
  
Si noti come la destinazione a seminativo è prevalente nelle provincie di 

Caserta, Benevento ed Avellino, mentre rappresenti poco meno del 40% in 
provincia di Napoli e circa un quarto (25,25%) dell’utilizzo di tutta la 
superficie in provincia di Salerno (v. Tab. 2). La provincia più a sud della 
regione, infatti, presenta come maggiore destinazione quella a prati 
permanenti e pascolo, seguita dalle coltivazioni legnose (esclusa la vite). La 
percentuale destinata a coltivazioni legnose è rilevante e costituisce più della 
metà (52,70%) dei terreni utilizzati a tal fine nella provincia di Napoli; di 
rilievo anche la quota con la stessa destinazione in provincia di Caserta 
(28,24%)  

 
 
superficie agricola utilizzata (sau) 

province seminativi/totale 
sau 

vite/tot 
SAU 

coltivazioni 
legnose agrarie, 
escluso vite/tot 
sau 

orti 
familiari/tot 
sau  

prati 
permanenti e 
pascoli/sau 

Campania      

Caserta 0,5643 0,0191 0,2824 0,0030 0,1312 

Benevento 0,6477 0,0986 0,1268 0,0073 0,1196 

Napoli 0,3827 0,0698 0,5270 0,0080 0,0125 

Avellino 0,6461 0,0463 0,1769 0,0066 0,1240 

Salerno 0,2525 0,0178 0,3030 0,0075 0,4192 

Tab. 2 - Ripartizione percentuale della destinazione delle superfici agricole per provincia 

campana. Elaborazione delle Autrici.  
 
 

Caserta     130164,7 

  

107190,62   60483,99  2048,06  30275,5  317,49  14065,58  984,11  15809,21  6180,76 

Benevento     128727,63   107705,6   69756,45  10615,66  13659,61  790,87  12883,01  433,93  13919,87  6668,23 
Napoli     26194,07   23505,24   8994,67  1641,51  12386,14  188,89  294,03  104,98  1169,48  1414,37 

Avellino     148688,61   122621,33   79226,75  5676,42  21695,34  814,64  15208,18  924,03  18133,42  7009,83 
Salerno     286243,02 

  

185924,72   

 
46944,6 

 

 
3309,71 

 

 
56327,17 

 

 
1399,92 

 

 
77943,32  1589,55  82441,15  16287,6 

http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRUBI&Coords=%5bUTILTERR%5d.%5bKITGAR%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRUBI&Coords=%5bUTILTERR%5d.%5bKITGAR%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
http://agri-dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_UTILTERRUBI&Coords=%5bUTILTERR%5d.%5bKITGAR%5d&ShowOnWeb=true&Lang=fr
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3. Valori di sensibilità ai cambiamenti climatici elaborati per la 

regione Campania, stakeholder e comunità locali  

 
Il territorio campano presenta caratteristiche fisiche eterogenee, è 

costituito per più della metà della superficie totale da colline (50,8%), mentre 
il 34,6% è montuosa e soltanto il 14,6% è occupata da aree pianeggianti. La 
fascia pianeggiante è costituita essenzialmente dalle pianure alluvionali 
costiere (Piana del Sele, Piana del Volturno e Piana del Liri Garigliano) e 
dalle pianure di origine vulcanica (Piano Campano). La fascia collinare si 
identifica con le zone appenniniche a minore altimetria (dorsale dei rilievi 
carbonatici dell’Appennino e colline argillose del beneventano e 
dell’avellinese). La fascia montuosa è collocata essenzialmente a nord del 
complesso del Matese, nei Picentini e nel Cilento  (Di Gennaro, Di Lorenzo, 
2012). 

Le aree montane contengono i due terzi degli habitat naturali e 
seminaturali presenti nel territorio regionale, con un mosaico ecologico 
complesso di boschi, arbusteti, praterie, ed aree agricole. Le aree collinari 
(comprendono il 50% circa delle aree agricole presenti nel territorio 
regionale) sono ampiamente interessate dalla presenza di mosaici agricoli ed 
agroforestali complessi, con la diffusa presenza di elementi di biodiversità 
(siepi, filari, alberi isolati). Le aree agricole dei rilievi vulcanici, su suoli ad 
elevata fertilità, sono caratterizzate dalla presenza di arboreti tradizionali, orti 
arborati e vitati ad elevata complessità strutturale, mosaici agricoli ed 
agroforestali. Nelle aree agricole di pianura sono diffusamente presenti 
ordinamenti agricoli a differente grado di intensività, di notevole rilevanza 
economica e produttiva, che forniscono nel loro complesso un contributo 
rilevante alla produzione agricola regionale (Regione Campania, 2008). 
L’articolazione del territorio rurale comprende anche paesaggi agrari 
rappresentativi della specifica identità regionale: il paesaggio della vite 
maritata, o “alberata aversana”; i paesaggi terrazzati della costiera amalfitana; 
i paesaggi della vite dell’isola d’Ischia; e i paesaggi collinari a mosaico 
agricolo (Di Gennaro, Di Lorenzo, 2012; Mautone, Ronza, 2011). 

Gli interventi tesi a contrastare gli effetti negativi del clima sull’ambiente 
e, in particolare, sull’agricoltura si originano da differenti entità che a diverso 
titolo sono titolari e portatori di interesse riguardo alla questione. Il sistema 
di controllo italiano promana principalmente dalle istituzioni che hanno 
competenza nella tutela di tutto il territorio, della popolazione e delle 
condizioni sociali ed economiche di quest’ultima. Ogni entità attiva nel 
mondo economico e sociale è portatrice di un interesse ed è qualificata ad 
attivare un sistema di informazione, sensibilizzazione ed azione che partendo 

https://www.libreriauniversitaria.it/libri-autore_di+gennaro+a-a_gennaro_di.htm
https://www.libreriauniversitaria.it/libri-autore_di+lorenzo+a-a_lorenzo_di.htm
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dal basso, si galvanizza in aggregazioni intermedie come associazioni di 
natura locale (associazioni locali) o di natura nazionale (es. Legambiente) 
internazionale (es. WWF) nei propri nuclei locali, associazioni di categoria e 
professionali. In questo si combinano azioni dal basso che prendono forza 
nell’aggregazione di strutture intermedia di associazioni ed ONG 
(Organizzazioni non governative) di livello locale fino a quello internazionale 
(con effetti di tipo trasversale/orizzontale alle questioni ed ai territori) con 
quelle dall’alto provenienti dai soggetti istituzionali ai vari livelli posizionati 
ed identificati. Gli attori del territorio e di tutto il contesto socio-istituzionali 
con le proprie scelte incidono su possibili interventi dai quali derivano 
possibili strategie di intervento a mitigazione dei rischi e dei guasti da 
cambiamenti climatici sull’ambiente e sulla realtà rurale e paesaggistica.  

I soggetti di riferimento del territorio interessato dai mutamenti derivanti 
da fattori climatici sono particolarmente rilevanti nel definire o meglio dare 
una fisionomia al contrasto della fenomenologia derivante. In effetti la 
combinazione dei due flussi di azione, quella dall’alto (top-down) e quella dal 
basso (bottom-up) risulta essere anche quella che con maggiore efficacia 
riesce a fronteggiare le dinamiche attuali dei mutamenti climatici e delle 
influenze sulle condizioni ambientali, sociali e produttive (Giupponi, 
Mojtahed, 2018). Le entità del territorio sia produttive che associative 
svolgono il ruolo attivo sul campo con attività che interagiscono con il 
territorio fisico, produttivo e sociale per dare concretezza alla tutela 
necessaria o addirittura a cambiare il verso o a non peggiorare il rapido 
mutamento climatico. 

In base ai valori di sensibilità dell’ambiente ai cambiamenti climatici, 
elaborati per la regione Campania, emerge una particolare vulnerabilità in un 
range che va dal 25 al 75% dei territori di sessantotto comuni (su 550) di tutta 
l’area regionale. In particolare, per undici aree comunali la sensibilità è 
superiore al 75% (PSR Campania 2014- 2020).  

La tabella seguente (Tab. n. 3), riporta in sintesi di distribuzione in fasce 
di rischiosità (da 1 a 6 con relativi range di probabilità di esposizione al 
rischio) in questo caso in base alla probabilità di esposizione al rischio e con 
la relativa indicazione degli abitanti interessati nelle aree corrispondenti ai 
territori comunali. Si evince che più della metà della popolazione è interessata 
da un rischio superiore al cinquanta per cento in quanto risiede nell’oltre 45% 
del territorio con una rischiosità entro la quarta fascia. 

L’indice 1 identifica una sensibilità al rischio ambientale derivante dal 
cambiamento climatico superiore al 75%; in pratica esiste una vulnerabilità 
molto elevata dell’ambiente locale alle variazioni e modificazioni derivanti 
dalle mutazioni climatiche con tutte le conseguenze agli equilibri ambientali, 
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sociali e del paesaggio. L’indice 2 riguarda le aree territoriali con sensibilità 
tra il 25% ed il 75%, un range ampio, ma comunque significativo e che 
coinvolge oltre cento comuni. Tutti gli altri comuni della Regione sono 
classificati con un valore zero in quanto per i loro territori non sono stati 
interessati da una determinata sensibilità o, quanto meno, non presentano una 
vulnerabilità particolarmente rilevante. 

 

Comune 

S5 - 
Cambiamenti 

cimatici - 

dim.ambientale 

Comune 

S5 - 
Cambiamenti 

cimatici - 

dim.ambientale 

Cancello ed Arnone 1 Camposano 2 
Capua 2 Capri 2 

Casal di Principe 2 
Castellammare di 

Stabia 2 
Casaluce 2 Cicciano 2 
Castel Campagnano 2 Cimitile 2 
Castel Morrone 2 Palma Campania 2 
Castel Volturno 1 Poggiomarino 2 
Grazzanise 1 Pompei 2 
Mondragone 2 Sant'Antonio Abate 2 
San Prisco 2 Saviano 2 
Santa Maria la Fossa 1 Scisciano 2 
San Tammaro 1 Striano 1 
Villa Literno 2 Torre Annunziata 2 
Cellole 2 Tufino 2 
Amorosi 2 Santa Maria la Carità 1 
Calvi 1 Pietradefusi 2 
Foglianise 2 San Nicola Baronia 2 
Foiano di Val Fortore 2 Torre Le Nocelle 2 
Guardia Sanframondi 2 Trevico 2 
Limatola 2 Venticano 2 
Melizzano 2 Angri 2 
Molinara 2 Camerota 2 
San Bartolomeo in Galdo 2 Casal Velino 2 
San Giorgio del Sannio 2 Eboli 2 
San Lorenzo Maggiore 2 Nocera Inferiore 2 
San Lupo 2 Pagani 2 

Solopaca 2 
San Marzano sul 

Sarno 1 
Telese Terme 2 San Pietro al Tanagro 2 
Torrecuso 2 Sant'Arsenio 2 

Vitulano 2 
Sant'Egidio del Monte 

Albino 2 
Acerra 2 San Valentino Torio 1 
Bacoli 2 Sarno 2 
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Boscoreale 2 Scafati 1 
Caivano 2 Serre 2 
 Tab. 3 - Comuni con indice di vulnerabilità ai cambiamenti climatici nella dimensione 

ambientale con soglia compresa tra 2 e 1.  
Legenda: 1 = Comuni che ricadono in una determinata sensibilità per una percentuale di 

territorio maggiore al 75%; 2 = Comuni che ricadono in una determinata sensibilità per una 
percentuale di territorio compresa fra 25% e 75%. 

Adattamento delle autrici. Fonte: Assessorato agricoltura regione Campania, “Valori 
sensibilità ambientale” in Documentazione aggiuntiva al PSR_2014_2020, in   
http://agricoltura.regione.campania.it/PSR_2014_2020/PSR_documentazione.html 

 
 
4.  Mappatura e rappresentazione delle azioni di mitigazione mediante 

strumenti cartografici 
 
4.1 Metodologia  

 

La mappatura degli interventi istituzionali in grado di raccogliere un 
processo di formazione dal basso di costruzione e visione di salvaguardia e 
rifondazione di fattori di sopravvivenza territoriale, hanno condotto ad 
identificare nella struttura di interventi ed azioni dell’ente regionale la base di 
uno strumento di rilevazione dell’andamento di interventi e del trasformarsi 
potenziale del territorio campano, in particolare. L’identificazione del 
soggetto di riferimento, in ossequio all’orientamento analitico identificato in 
premessa al presente paragrafo, è fondata sulla situazione dell’essere la 
Regione il soggetto istituzionale fulcro per tali iniziative e di indirizzo per i 
soggetti del territorio. Le entità territoriali danno vita alle iniziative che esse 
stesse hanno identificato e progettato in relazione alla loro posizione di 
osservatori privilegiati sul campo e pertanto qualificati osservatori delle 
esigenze provenienti dal basso. 

Sulla base di tale setting analitico, il punto di partenza del lavoro è stato la 
sistematizzazione di una base di dati la cui fonte è costituita dalle iniziative 
di promozione e sostegno dell’istituzione regionale nell’ambito del PSR del 
periodo 2014-2020.  

Le iniziative finanziate nell’ambito del programma promosso dalla regione 
tramite bando, hanno costituito la base dei dati da cui estrapolare la mappa 
degli interventi nella loro tipologia e distribuzione territoriale. 

 La mappatura concreta è stata elaborata tramite il software BatchGeo 
(Copyright © 2006-2020, BatchGeo LLC) si tratta di un sistema di 
elaborazione batch che permette di incorporare i dati in una mappa interattiva 
in formato badge (struttura di dati personalizzati) all’interno di un sito 
appositamente creato. I dati rilevati sono stati inseriti da supporto Excel, e la 

mailto:admin@batchgeo.com
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relativa mappa ottenuta è stata incorporata nel sito seguente: 
https://it.batchgeo.com/map/bdb7781aaff380a1faff21b889dc9f76. 

Si è proceduto a creare una versione in miniatura dinamica e poi si è 
realizzata la categorizzazione dei relativi dati. La scelta è motivata dalla 
particolarità di questo programma che consente la geocodifica del singolo 
comune, oltre, poi, a permettere ad utenti terzi di entrare ed inserire ulteriori 
dati man mano che la Regione Campania fornisca o emani ulteriori strumenti 
di supporto finanziario o implementazione di progetti. Lo strumento consente, 
inoltre, di ottenere una mappa badge, con possibilità di esportazione in KML 
in modo da poter visualizzare le mappe su Google Earth, Google Maps, 
ArcMap o altri GIS. 

La mappa supporta la visualizzazione dei luoghi sede dell’intervento e fa 
sì che in maniera interattiva si possano leggere le informazioni collegate al 
soggetto attuatore, all’area di ricaduta e all’oggetto dell’intervento. 

La prima elaborazione degli interventi ha riguardato la creazione delle 
iniziative promosse e finanziate con la misura 16.5.1 della Regione Campania 
denominata “Azioni congiunte per la mitigazione dei cambiamenti climatici 
e l’adattamento ad essi e per pratiche ambientali in corso” nell’ambito del 
PSR 2014-2020.   

I dati sono stati raccolti dalla documentazione diffusa dall’ente regionale 
relativamente alla misura di cooperazione per interventi in ambito ambientale 
per contrastare le conseguenze da cambiamenti climatici. Le iniziative sono 
quelle identificate, promosse e pianificate da soggetti espressione del 
territorio come associazioni di categoria (agronomi, agricoltori), associazioni 
ambientali e soggetti professionali, singole imprese che osservano e vivono 
le modificazioni dei suoli e dell’ambiente. Essi sono le unità della base 
territoriale che con le linee di intervento a tutela intraprese, spiegano il 
territorio e “si uniscono” al vertice istituzionale dando corpo alla strategia 
operativa e ridiventando parte di un processo di re-istituzionalizzazione 
(Berger e Dore, 1998). In questo modo si dà forma alla logica bottom up 
perché le iniziative specifiche sono espresse dai soggetti operanti nel 
territorio. 

Si è proceduto con una mappatura bottom up, partendo dagli interventi 
finanziati dalla Regione, unico ente che ha previsto misure specifiche e di 
ampio spettro nel territorio della regione stessa. 

Sulla base di tali approcci e considerazioni sulle informazioni da rendere 
disponibili, si è proceduto, in base a quanto rappresentato dal bando della 
Regione Campania all’interno dei PSR 2014-2020 riguardante gli interventi 
di cooperazione contro il disfacimento climatico, ordinando i dati in base al 
soggetto finanziato e proponente, al tema dell’intervento e fornendo le 

https://it.batchgeo.com/map/bdb7781aaff380a1faff21b889dc9f76
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informazioni riguardo all’oggetto dell’intervento, alla dimensione della 
spesa, all’area di ricaduta.  

Sulla mappa sono stati posizionati dei simboli con colori diversi e lettere 
alfabetiche che contraddistinguono le differenti iniziative (n. 20) ammesse e 
finanziate nell’ambito delle misure sopra citata. La stessa mappa, in basso, 
presenta una legenda delle denominazioni progettuali associate alla lettera 
con cui sono state mappate (v. Fig. 2). 

 

 
Figura 2 - Mappa con simbologia della tipologia degli interventi 
 

 
Successivamente alla geolocalizzazione dei luoghi oggetto degli 

interventi, la mappa è stata resa interattiva nella doppia versione mappa e 
satellite, dalla quale è possibile visualizzare attraverso interrogazione 
intuitiva, le informazioni relative al singolo progetto finanziato ed in via di 
implementazione (v. Fig. 3). 
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Figura 3 - Mappa satellitare interattiva con visualizzazione delle informazioni di 

progetto. 
 
 
In basso a sinistra dello schermo della mappa, è stato posizionato il 

pulsante “titolo progetto” che apre un menu a tendina che mostra le tipologie 
informative rinvenibili dalla mappa e, in particolare, l’area di 
intervento/oggetto del progetto, il nome del gruppo attuatore/proponente, il 
titolo del progetto, il contributo concesso e la spesa ammessa. La 
visualizzazione si completa con l’elenco alfabetico in legenda visualizzabile 
a scorrimento ottenendo così una visione completa, anziché puntuale (v. Fig. 
4).  

 

 
Figura 4 - Visualizzazione delle informazioni progettuali in mappa. 
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4.2 Analisi emerse dalla mappatura e sue rappresentazioni  

 
Dall’elaborazione effettuata emerge una presenza più intensa di attività 

nell’area interna al nord della Campania e anche nelle aree del Casertano dove 
sono localizzati alcuni dei comuni con maggiore sensibilità al rischio 
ambientale (Castel Volturno, Cancello ed Arnone, Calvi), come evidenziato 
in Tab. 3. L’area costiera sorrentino-amalfitana con l’area vesuviana sono gli 
altri due poli di interventi mirati interessati da iniziative di preservazione e 
recupero dei terrazzamenti come pratica di tutela del territorio, strumento per 
l’efficacia delle pratiche colturali e di grande recupero di una eredità di 
competenze specifiche che nel tempo hanno costituito risorsa fondamentale e 
critica per la produzione di un’area fortemente connotata per produzioni 
tipiche legate al territorio e preservazione del pedoclima e creatrice di 
biodiversità. 

Le aree a sud della regione dove sono presenti interventi sono quelle dei 
bacini idrici come quello dell’Alento e delle aree protette del parco Cilento e 
Vallo di Diano. Le iniziative nell’area cilentana, in particolare, sono la 
prosecuzione di interventi già intrapresi con il precedente programma 
agricolo regionale del periodo 2007-2013 e finalizzato al mantenimento, 
recupero e sviluppo attraverso la tecnologia delle produzioni vocate 
territorialmente e l’applicazione di nuove tecnologie. 

Nelle aree interne beneventane e dell’avellinese si concentrano interventi 
con maggiore presenza di istituzioni locali insieme alle associazioni di 
categoria e quelle professionali (agricole e in un caso agronomi). In area 
casertana, vesuviana e costiera sorrentino-amalfitana vi sono le iniziative di 
imprese e micro imprese con la loro adesione a dar vita ai progetti di 
sensibilizzazione, intervento e tutela. Nell’area sud della regione le iniziative 
progettuali e degli interventi sono promosse prevalentemente da strutture 
scientifiche in collaborazione con entità locali come associazioni e realtà 
Parco.  

Si nota che prevalentemente gli interventi si polarizzano sulla tutela dal 
rischio climatico incidente sui dissesti idrogeologici, preservazione del 
pedoclima e delle pratiche colturali alla base della tutela delle biodiversità che 
sono alla base della tutela e oggetto dei driver della normativa sull’agricoltura 
campana, ma anche fattori fondamentali per l’identificazione e il supporto 
alla produzione genotipica della Campania Felix. 

La tendenza dell’indice di vulnerabilità climatico correlato alla analisi 
derivante dalla rappresentazione e distribuzione spaziale degli interventi 
presentati e ammessi al finanziamento regionale, evidenzia come le azioni 
intraprese provengano dai territori che marcano un maggiore indice di 
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vulnerabilità ai fini ambientali. Alcune aree risultano ancora non direttamente 
interessate come ad esempio alcune aree del vallo di Diano. Queste ultime 
cadono negli interventi areali ma non sono presenti quelli delle istituzioni 
locali. 

Le variazioni climatiche sono già in grado di produrre effetti sui suoli – in 
termini di composizione, aridità – tanto da incidere sulla capacità di 
trasformare nutrienti o sintetizzare componenti rilevanti e fondamentali 
affinché si mantengano le caratteristiche per capacità di resa dei suoli o di 
livelli qualitativi delle produzioni ortofrutticole. Un esempio è già il caso 
Falanghina:  

“La falanghina del Sannio sino ad oggi per maturare ha avuto bisogno di 
2.100 gradi Winkler, che è l’indice della quantità cumulata di calore 
necessaria per portare l’uva a maturazione. I modelli climatici ci dicono che 
in Valle Telesina questo indice toccherà valori intorno a 3.000 nel giro di 
pochi decenni. Come reagiranno le piante noi non lo sappiamo. Di certo, ci 
sarà bisogno di irrigazioni di soccorso, non per produrre di più, ma per 
mantenere la qualità. È una pratica che in California è già d’obbligo, per 
l’Italia è una novità, e comunque bisognerà anche capire, in uno scenario di 
scarsità idrica, quest’acqua dove e come andremo a prenderla. È proprio così, 
la nostra falanghina è già cambiata. Rispetto a quindici anni fa la vendemmia 
è anticipata di due settimane, un’eternità e i grappoli arrivano a raccolta con 
un grado zuccherino più alto, e un profilo acidico più basso. Più alcool e 
aromi, meno acidi, questo significa un gusto più moderno e vicino alle 
preferenze del consumatore” (Di Gennaro, 2019). 

 
 
5. Conclusioni 
 
Da un’indagine riferita dalla rete rurale nazionale (Foderà, Ronga, 2018), 

emerge che una percentuale di circa il 75% degli agricoltori intervistati, 
afferma di aver adottato misure di contrasto ai cambiamenti climatici 
finalizzati alla diminuzione della vulnerabilità economica dell’attività 
produttiva, in quanto tali misure sono in grado di incidere sull’incremento del 
rischio di perdite connesse alla riduzione quali-quantitativa della produzione.  
Si nota quale sia il livello di consapevolezza (nel 43% dei casi si dichiara che 
gli interventi sono legati a tali aspetti), anche circa la necessità di tali azioni 
di contrasto da rischio climatico per migliorare la posizione competitiva 
dell’impresa e di sostenerne l’immagine a cui i consumatori finali sono 
sensibili e ne influenzano la percezione. Il coinvolgimento che i soggetti 
interessati dai rischi ambientali che i mutamenti climatici sono in grado di 



142  
determinare e la probabilità che non si mantengano le condizioni e le 
caratteristiche di suoli e produzioni, pone il sistema imprenditoriale e quello 
economico in generale, a dover conoscere e valutare il grado la variabilità e 
della possibilità con cui ciò avvenga, ma anche quali mutamenti potrà 
determinare.  

La fisionomia del territorio e la creazione reticolare di iniziative può 
consentire la valutazione, la stima della direzione del cambiamento ed anche 
la conoscenza dei punti di azione critici al fine di mantenere o recuperare o, 
addirittura, reindirizzare verso nuovi scenari e nuove opportunità. 

L’identificazione delle realtà e le loro aree di riferimento, oltre che i topics 
climatici sensibili circoscritti attraverso gli interventi programmati e/o 
realizzati nell’ambito dell’attuazione della politica regionale, anche nel 
contributo imprescindibile e nel rispetto e mantenimento di equilibri 
nazionali, europei e mondiali,  permette di esplicitare e far emergere non solo 
i punti del territorio interessati dalle iniziative, ma anche i soggetti e la 
dimensione critica che a seconda delle azioni raggiunge l’intervento stesso. 
Non solo, ma oltre alla concentrazione delle entità territoriali promotrici e 
realizzatrici delle iniziative contro il cambiamento del clima si inseriscono 
anche i mezzi di dotazione finanziaria per una identificazione, anche in questo 
caso, della congruità della spesa stanziata rispetto alle problematiche esistenti 
e affinché esse possano avere un minimo di efficacia rispetto alla dimensione 
minima prevista dell’intervento.  

L’azione che parte dal basso necessita di un coordinamento trasversale che 
vada oltre le istituzioni, in quanto l’estensione e capillarità dell’azione 
richiedono l’impegno e l’intervento che deve incrociare/attraversare e 
superare ogni possibile delimitazione di competenza territoriale, andando 
oltre. 
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